Una sfortuna nella fortuna
Una giornata qualsiasi della settimana io e Mélanie

andammo come sempre prima all’Albergo [Losono] Losone

dai pony e poi al fiume. Tornavamo a casa sempre

verso le 12.30 e i nostri genitori non erano per

niente d’accordo, sia perché era pericoloso, sia

perché rientravamo a pranzare troppo tardi.

Avevamo circa sette-otto anni quando

quell’episodio era successo; alcuni potrebbero

dire che è [è] una cavolata, ma ripensandoci

sarebbe costata la vita e la coscienza

a due persone.

Quel giorno, come routine, dammo la nostra

mela ai pony, li accarezzammo e ci dirigemmo

verso il fiume. Ogni volta che pensavo tra di me

che entrare in un albergo di nascosto era sbagliato,

ma, dall’altra parte, i pony erano

felici delle nostre visite e nessuno li curava mai.

Arrivati poi al nostro posto preferito del

fiume, camminavamo sui sassi del margine

mentre ci raccontavamo i nostri piccoli

segreti, i nostri sogni, insomma il nostro regno.

Ci dirigemmo verso casa, sempre sui sassi,

cioè l’inverso del fiume. Ad un certo punto 

eravamo arrivati al solito ostacolo: un metro 

di distanza tra un sasso e l’altro, e in mezzo 

il fiume. Io saltai per prima e arrivai dall’

altra parte, continuai ad andare e non

mi preoccupavo di Mélanie, sapevo che 

ci sarebbe riuscita. Ma, improvvisamente,

sentì un tonfo. Mi voltai e non la vidi, allora, 

mi precipitai a salvarla. Fortunatamente

l’acqua era stagna, non era profondo e i sassi 

erano inclinati, quindi presi un ramo

resistente e la portai fuori da quel buco.

Le tolsi la giacca e le scarpe e misi lei e

le sue cose al sole. Ho imparato ad essere

più prudente e pensare se la cosa che sto

facendo è sicura per me e per chi mi

sta intorno.
